
L’origine della viticoltura in Valtellina è lontana nel tempo. Di sicuro sappiamo che nel X secolo la viticoltura era svilup-
pata per lo meno nella parte bassa e media della Valle e rivestiva già un ruolo rilevante nell’economia locale. Nel XIV e 
XV secolo, sotto il dominio dei Visconti e successivamente degli Sforza, la produzione vinicola assunse un’importanza 
sempre maggiore, divenendo uno dei cardini dell’economia della zona. Il vino locale era ormai un prodotto rinomato e di 
alto pregio, non più destinato all’autoconsumo come nei secoli precedenti, ma prezioso oggetto di esportazione verso i 
mercati dell’Europa centrale. Grazie alla considerevole gradazione alcolica si conservava per lungo tempo e sopportava 
senza degradarsi il trasporto attraverso i passi alpini che collegano la Valtellina con la Svizzera. In questo periodo iniziò la 
costruzione dei terrazzamenti, un’opera colossale resa possibile da un particolare contesto sociale e produttivo. Il contratto 
di coltivazione più diffuso era una forma di enfiteusi (fondamentalmente un contratto di affitto di durata indeterminata, con 
pagamento in natura) in cui il canone non variava al variare del valore del fondo: la maggiore produttività derivata da un 
eventuale miglioramento fondiario poteva quindi essere interamente goduta dal conduttore, il quale era fortemente motivato 
ad intraprendere onerosi lavori, quali la costruzione dei terrazzi, necessari a sfruttare anche le aree più impervie. Oltretutto 
in caso di cessazione del rapporto, il conduttore vedeva riconosciuto in termini economici l’incremento del valore fondiario 
derivato dal miglioramento apportato. Gli sforzi intrapresi venivano quindi ripagati dall’incremento di redditività durante la 
durata del contratto e dalla capitalizzazione del lavoro di miglioramento effettuato riconosciuta al momento della cessa-
zione del rapporto. Inoltre portare le coltivazioni sugli acclivi montani serviva anche a proteggerle dalle rappresaglie delle 
soldataglie barbariche che transitavano per il fondo valle, nonché ad evitare le inondazioni causate dalle piene improvvise 
del fiume Adda. Il grande impulso viticolo è conseguente alla presenza del dominio svizzero da parte dei Grigioni. Dal XVI 
secolo alla fine del XIX secolo la Valtellina fu territorio grigionese e i commerci di esportazione di vino furono conseguenza 
ai rapporti economici che la Lega Grigia intratteneva con le corti del centro e del nord Europa. In questo periodo la viticoltura 
ha esercitato un ruolo fondamentale nell’economia valtellinese, come viene testimoniato dall’introduzione di disposizioni e 
regole rigide a controllo della tecnica di produzione e del momento della vendemmia nonché dalla regolamentazione degli 
aspetti commerciali. L’elevato valore economico della produzione viticola è testimoniato anche dalla comparsa della figura 
dell’arbostaro, una sorta di guardia incaricata dalla comunità di vigilare i vigneti durante il periodo immediatamente prece-
dente la vendemmia. Con la fine dell’amministrazione svizzera i mercati del nord cessarono di assorbire la gran parte della 
produzione mentre quello di Milano divenne sempre più importante: i nuovi acquirenti richiedevano una maggiore quantità 
di prodotto, anche a costo di una qualità inferiore, tanto più che il trasporto non comportava rischi di deterioramento. Questo 
nuovo orientamento improntato alla quantità piuttosto che alla qualità è rimasto prevalente fino alla fine degli anni ’70 del 
XX secolo; solo le notevoli difficoltà commerciali degli anni ’80 e, sebbene in maniera meno accentuata, del decennio suc-
cessivo, hanno determinato un grande sforzo di miglioramento qualitativo, che ha permesso ai vini locali di ottenere negli 
ultimi anni importanti riconoscimenti internazionali.
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